
10 ATTUALITÀ
 

Venerdì 19 agosto 2016 il Giornale

Fausto Biloslavo

Sirte (Libia) Alte colonne di fu-
mo nero sono il benvenuto di
guerra a Sirte, dove si sta com-
battendo la battaglia finale per
eliminare la roccaforte del Calif-
fo in Libia. Due attentatori sui-
cidi dello Stato islamico si sono
appena fatti saltare in aria in
mezzo alle truppe libiche. La
scena è drammatica con feriti
che piangono, auto carbonizza-
te, pozze di sangue e ambulan-
ze a tutta velocità (guarda il vi-
deo sul giornale.it). Ma la noti-
zia esplosa ieri dalla Libia è la
presunta cattura di Abu Nas-
sim, un super terrorista tunisi-
no dello Stato islamico che ha
vissuto a lungo in Italia. L’intel-
ligence di Tripoli sospetta che
continui a mantenere collega-
menti con cellule in sonno del
terrore nel triangolo fra Mila-
no, Gallarate e Novara.
Il sito d’informazione Libya

Herald ha scritto che una venti-
na di jihadisti tunisini sono sta-
ti catturati nella parte occiden-
tale del Paese. Il loro capo sa-
rebbe Moez Ben Adelkader al
Fezzani, nome di battaglia Abu
Nassim, ricercato come man-
dante di una serie di attacchi e
attentati a cominciare da quel-
lo del museo il Bardo di Tunisi.
Nella strage di turisti sonomor-
ti anche 4 connazionali. In Ita-
lia è latitante con una condan-
na a sei anni per terrorismo.
Il gruppo jihadista si stava di-

rigendo verso la frontiera tunisi-
na e sarebbe fuggito dall’asse-
dio di Sirte forse attraverso la
zona desertica nel sud della Li-
bia. Fezzani ha contatti nella re-
gione meridionale del Fezzan
dalla quale deriva il nome del
tunisino. A marzo era stato se-
gnalato a Sirte, dopo essere fug-
gito da Sabrata in seguito al
bombardamento americano,
che ha distrutto una base delle
bandiere nere nella città costie-
ra.
La presunta cattura sarebbe

avvenuta tra Riqdalin e Jamil, a
sud di Zuara, uno dei principali
punti di partenza dei barconi
zeppi di migranti verso l’Italia.
Da Zintan, nonostante le

pressanti richieste de il Giorna-
le, nessuno manda una foto o
un video del clamoroso arre-
sto, che sarebbe avvenuto qual-
che giorno fa. La milizia locale
è alleata del discusso generale
Khalifa Haftar, che vede come
fumo negli occhi la liberazione
di Sirte da parte delle katibe
(battaglioni) della città stato di
Misurata. La notizia, che il go-
verno tunisino non conferma,
potrebbe far parte della guerra

parallela della disinformazione
dellemilizie libiche per accredi-
tarsi agli occhi dell’Occidente.

Fezzani e Noureddine Chou-
chane, un altro capo jihadista
tunisino delle bandiere nere,
hanno avuto un ruolo nel se-
questro dei 4 tecnici italiani te-
nuti in ostaggio dai loro uomini
a Sabrata fino a marzo. Fausto
Piano e Salvatore Failla, due
dei rapiti, sono rimasti uccisi in
uno scontro a fuoco assieme ai
loro carcerieri tunisini.
Fezzani e Chouchane hanno

vissuto entrambi, per diversi
anni, in Italia. Abu Nassim arri-
vò a 19 anni nel nostro Paese
sbarcando regolarmente da un
traghetto a Genova. Dopo aver
fatto il muratore, spazzino e

bracciante si è radicalizzato nel-
le moschee milanesi. «Sono ri-
masto in Italia dal novembre

1988 all'agosto 1997. Ho vissu-
to a Milano, Napoli, Bolzano e
Valle d'Aosta. AMilano ho ven-

duto eroina e hashish prima di
diventare un uomopio e religio-
so», ha raccontato al gip Guido

Salvini.
Veterano della guerra santa

in Afghanistan è stato catturato
dagli americani e rimandato
all’Italia nel 2009. Tre anni do-
po viene assolto perché ritenu-
to solo un ideologo. Nel 2013 la
corte d’appello lo condanna a
sei anni,ma è troppo tardi. Fez-
zani è stato espulso e dalla Tu-
nisia va a combattere in Siria,
prima con il fronte Al Nusra,
costola di Al Qaida, e poi con le
bandiere nere. Per conto del
Califfo sbarca in Libia con i ve-
terani del battaglione Al Battar,
che hanno combattuto in Siria
e rivendicato gli attacchi di Bru-
xelles e Nizza. La sua cattura
attende conferma, ma nel frat-
tempo a Sirte i tunisini rimasti
dello Stato islamico vendono
cara la pelle combattendo la
battaglia finale ancora asserra-
gliati in due quartieri del cen-
tro e nell’area residenziale di
Abu Farah.
Ieri due attentatori suicidi so-

no riusciti ad infiltrarsi dietro
le linee dell’assedio provocan-
do 13morti e 59 feriti sulla stra-
da che porta a Misurata. Mac-
chine e camion bruciano anco-
ra al nostro arrivo. I feriti più
lievi vengono curati sul posto. I
miliziani sono attoniti per il col-
po di coda delle bandiere nere
e lanciano l’allarme: «Andate
via. È pericoloso. Abbiamo se-
gnalazioni che stanno arrivan-
do altre auto bombe».

www.gliocchidellaguerra.it

Cristina Bassi

Milano Il quartiere San Siro, la moschea
di viale Jenner, le aule del Tribunale.
Sono le tappe della storia milanese del
47enne Moez Fezzani alias Abu Nas-
sim, arrestato ieri in Libia. Una storia
cominciata nel 1990, quando l’allora gio-
vane con doppia cittadinanza libica e
tunisina viene registrato in un dormito-
rio di via Corelli. Era sbarcato a Genova
nel 1988. Vivrà anche a Napoli, Bolzano
e in Valle d’Aosta.
Gli annimilanesi di Nassim sonoquel-

li della radicalizzazione, del passaggio
damanovale e spacciatore a reclutatore
di combattenti per conto di Al Qaida. E
quelli in cui annoda una rete di contatti
nelle file della jihad che - sospettano gli
inquirenti - è ancora attiva. Oggi che la
causa si chiama Isis. È lo stesso tunisino

a ricostruire il proprio percorso davanti
al pm Elio Ramondini e al gip Guido
Salvini nel dicembre 2009. «A Milano -
raccontava Nassim - ho venduto eroina
e hashish, prima di diventare un uomo
pio e religioso». La conversione arriva
nella moschea del dormitorio di via Co-
relli, poi in via Quaranta e in viale Jen-
ner. Dove nel 1994 matura la decisione
di andare a combattere in Bosnia per un
anno. «Mi convinsero i sermoni
dell’imamAnwar Shaaban - rievocava il
tunisino -. Dopo aver verificato la mia
determinazione, fece in modo che rag-
giungessi quei luoghi». Per i magistrati
che fin dal 2007 avevano chiesto la sua
estradizione agli Usa (che dal 2003 lo
detenevano, e lo «torturavano» secondo
il racconto del prigioniero, nella base
militare di Bagram in Afghanistan), Fez-
zani era un elemento di spicco

dell’estremismo e un reclutatore di jiha-
disti. Faceva parte di una «articolazio-
ne» italiana «del Gruppo salafita per la
predicazione e il combattimento». Tra il
1997 e il 2001, lasciata la Lombardia per
il Pakistan, «manteneva stretti e costan-
ti rapporti con la struttura in Italia e a

Milano» e organizzava «la logistica dei
mujaheddin provenienti dall’Italia acco-
gliendoli nella “Casa dei fratelli tunisi-
ni” per poi inviarli nei campi dove veni-
vano addestrati all’uso di armi e alla pre-
parazione di azioni suicide». La «casa»
era un appartamento popolare di via Pa-
ravia 84, a San Siro, dove Fezzani aveva
abitato. Nell’indagine milanese si sotto-
lineava che l’Italia a fine anni Novanta
era per i terroristi «Paese in cui colpire
anche obiettivi interni qualora l’evolu-
zione politica avesse reso ciò strategica-
mente fruttuoso». Dopo oltre due anni
di carcere preventivo Nassim sarà assol-
to in primo grado nel 2012, espulso dal
nostro Paese e condannato in appello a
sei anni per terrorismo internazionale
nel 2013, quando già si trova in Siria.
Lui e la sua rete restano sotto la lente
dell’Antiterrorismo.

il commento✒

di Piero Ostellino

U
n fantasma si aggira per
l’Europa. Il terrorismo islami-
co. Ne è interessata anche

l’Italia, che ha ritardato ad affronta-
re l’emergenza, in particolare sul
fronte dell’immigrazione clandesti-
na. Il governo Renzi ha rivelato, an-
che in questa circostanza, la sua inef-
ficienza. Tante chiacchiere e poche
o nessuna decisione. L’Italia vive,
perciò, in uno stato di perenne aller-
ta che occupa le cronache dei me-

dia, ne terrorizza la popolazione,
senza che si vedano neppure le pre-
messe di qualche soluzione.
Anche l’Europa, però, non sembra
messa bene. Dopo l’attentato a Char-
lie Hebdo, in Francia si erano fatti
tanti proclami. Salvo mettere pro-
gressivamente da parte le buone in-
tenzioni e non fornire mezzi e stru-
menti legislativi adeguati alle forze
dell’ordine e all’intelligence, annun-
ciati dalla politica. Proprio i servizi, e
il loro coordinamento a livello euro-
peo, hannomostrato tutti i loro limi-

ti di fronte agli attentati di Parigi e di
Nizza e alla nuova strategia del terro-
rismo islamico, pronto a colpire indi-
scriminatamente nel mucchio, e
non più contro obiettivi precisi, per
fare più danni possibili. In particola-
re a Parigi, i terroristi erano cono-
sciuti, sia dai servizi francesi che da
quelli belgi, si sapeva che erano
pronti a colpire e verso quali obietti-
vi (concerti, ristoranti, bar). Imaggio-
ri luoghi di ritrovo e di svago dei citta-
dini. Forse si sarebbe potuto fare di
più per evitare o prevenire le stragi.

L’altro aspetto è quello dell’immigra-
zione, su cui l’Europa ha evidenziato
l’incapacità di individuare politiche
comuni e coordinate per affrontare
un fenomeno ormai inarrestabile. In-
sieme alle masse di immigrati entra-
no così in Europa, in primo luogo in
Italia, anche potenziali gruppi terro-
ristici. A cui si aggiungono i terroristi
sopravvissuti ai raid contro l’Isis.
Infine una considerazione su quelli
che il direttore di questo giornale ha
definito «i razzisti radical-chic». In
una vecchia canzone, il cantautore

di sinistra Ricky Gianco cantava:
«Ho un profugo cileno a casa mia, è
arrivato nel ’73. E da allora non è più
andato via... Compagno sì, compa-
gno no, compagno un c..!!!». Almeno
allora per qualche anno se li teneva-
no in casa. Oggi basta l’ipotesi che
50 immigrati siano ospitati nei luo-
ghi di villeggiatura (Capalbio) della
sinistra salottiera, che questa insor-
ga. Come sempre, questa sinistra fa-
vorevole alla accoglienza indiscrimi-
nata, fautrice del «politically cor-
rect», fa pagare agli altri la sua inca-
pacità di capire la sua malafade, ma
non vuole essere infastidita nei suoi
feudi vacanzieri.

Preso il reclutatore «italiano»
Ingaggiava jihadisti suicidi
Moez Fezzani alias Abu Nassim sarebbe stato catturato
a Sirte. La città roccaforte dell’Isis è vicina alla caduta

CATTURATO
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A destra

l’esplosione
di una

autobomba
ieri a Sirte,
città sotto

assedio

INDAGINI IN CORSO

La rete milanese dell’estremista fa ancora paura
Gli inquirenti sospettano che la cellula di Fezzani in Lombardia possa essere ancora attiva

COVO La casa di Fezzani a Milano

ANCORA SANGUE

Ieri altri attacchi kamikaze
Due autobombe esplose,
tredici morti e 59 feriti

UN PAESE SEMPRE IN ALLERTA MA IN RITARDO

ALLARME TERRORISMO


